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«Maratona» di spettacoli al XXXIII Festival internazionale di pròsa 

Dal nostro inv ia to 

AVIGNONE — Avignone < cit
tà dei papi », ma anche cit
tà del caos. Certo.. festoso e 
colorato, ma sempre caos. 
Specie in questi giorni del 
XXXIII Festival teatrale. Do 
vunque si vada si trovano 
folle di giovani, intasamenti 
di auto, odore di * pommes 
frites». E spettacoli teatrali: 
quelli del programma ufficia
le e gli altri, gli infiniti al
tri allestiti in sale di fortu
na o all'aperto. Ovvio, pero. 
che l'attenzione maggiore sia 
concentrata sui nomi di spic
co dell'attuale teatro interna
zionale: Peter Brook, Otomar 
Krejca, Ariane Mnouehk'iie 
qui « in campo » coi rispetti
vi spettacoli L'assemblea de
gli uccelli (al Chiostro dei 
carmelitani). Lorenzaccio (al 
la corte del Palazzo dei pa
pi) e Mephisto (al Pare 
Champfleury). 

E parliamo senz'altro di Pe
ter Brook e di questa origi
nalissima Assemblea degli uc
celli. sicuramente la proposta 
teatrale più appassionante ap
prodata finora alla ribalta del 
XXXIII Festival avignone.se. 
Abbiamo ancora ben viva ne
gli occhi e nella mente l'af
fascinante prova deU't/foij 
(presentato in Italia nella 
•scorsa stagione) e L'assem-
hlea dcqli uccelli — per di 
più preceduta da una larsa 
prologo di godibilissima ir
ruenza poetica intitolata L'os 
.so — ci ha confermato, in 
una sorta di dilatazione idea
le, la grande forza creativa. 
l'essenzialità evocatrice, la 
preziosa sapienza mimica-ge-
stuale-vocale (e persino musi
cale, date le pertinenti intru
sioni sonore di strumenti ad 
arco, a percussione, a fiato e 
di un'intera batteria di gong) 
eli un teatro fatto di tutto e 
di niente, quello di Peter 
Brook, appunto. L'altro gior
no, attorniato da tutti i colla
boratori (attori e tecnici) del
l'ormai celebre Centro inter
nazionale di ricerche teatra
li. Peter Brook spiegava con 
somma semplicità a un foltis
simo stuolo di spettatori quan
do e come nasca ogni rappre
sentazione dello stesso 
spettacolo e quanto di nuovo 
ci possa essere anche in cia
scuna delle repliche succes
sive: e Ogni rappresentazione 
è un tentativo e. insieme, un 
avvenimento. E. per fortuna 
si può sempre ricominciare. 
t'osi ogni giorno può offri
re un motivo ulteriore di ri
cerca. di mutamento, di in
venzioni efficaci. In tal modo 
la rappresentazione può dav
vero costituire, sia per gli in
terpreti. sia per gli spettato
ri. un momento di provoca
zione. anche se di limitata 
durata, per un reciproco nu
trimento, una corrente di vi
vificante verità ». 

La riprova si ha ogni sera 
al Chiostro dei carmelitani do 
ve. prima con la vicenda pa
rodistica. didattica della favo
la africana L'osso, e poi. col 
prezioso apologo filosofico 
persiano L'assemblea de
gli uccelli, si tocca puntual
mente il vertice di una tea
tralità tanto aperta alle sug
gestioni più immediate quan
to alle sollecitazioni verso una 
strenua riflessione sulla con
dizione dell'uomo colto nella 
pienezza problematica dei 
suoi troppi vizi e delle sue 
labili virtù. 

L'Osso, ad esempio, da fa
vola della tradizione orale dei 
popoli africani qual è (adatta
ta per l'occasione dall'attore 
che np è anche il principa-

A vignone, una città 
il tea tro e la folla 
Grande e meritato successo deir« Assemblea degli uccelli » 

presentata da Peter Brook - Non altrettanto convincenti le proposte 
di Ariane Mnouchkine e di Otomar Krejca - « L'osso »: una poetica favola 

della tradizione orale dei popoli africani 

Ariane Mnouchkine (a sinistra) e Peter Brook hanno presentato ad Avignone due nuovi spettacoli 

le interprete, Malick Bowcus. 
e da Jean Claude Carrière, 
abituale collaboratore di 
Brook). racconta la semplice 
ma rivelatrice disavventura 
del picaresco Morlam che, 
per egoismo e per fame, giun
se a lasciarsi morire piutto
sto che dividere con i l'ami
co Traterno » il misero pasto 
di un osso. 

Un gioco 
di segnali 

Bandita ogni attrezzeria 
scenica convenzionale, per 
utilizzare invece gli arnesi 
tipici della più contingente 
quotidianità, Brook e tutti 
i suoi (poiché, un peso de
terminante in questi spetta
coli esemplari hanno il me
stiere. la sensibilità e la ver
satilità degli interpreti) agi
scono in un angolo in terra 
battuta dove, col solo variare 
dei gesti, delle intonazioni e 
delle espressioni, restituendo 

al vivo la corporeità e. insie
me. la dimensione morale di 
un mondo portatore di una 
sua nativa, ammaestratrice 
cultura 

La sensazione risulta an
che più profonda dinanzi al
la rappresentazione dell'As
semblea degli uccelli. Qui, con 
un armamentario di stoffe 
colorate, di marionette e di 
mutevoli quadri scenici, rifa
cendosi a una mistica com
posizione del poeta persiano 
del dodicesimo secolo, Farin 
Uddin Atcar. Brook si inoltra 
direttamente sul terreno del
la predicazione trascendente. 
Evocando, infatti. le vicen
de di una mitologica intera
zione degli uccelli — prima 
titubanti e paurosi epooi stoi
camente lanciati nell'avven
tura — alla ricerca del loro 
vero re (ovvero della rega
le verità), l'irraggiungibile Si-
mor^h. lo spettacolo si con
solida ben presto in un gio
co raffinatissimo e denso di 
segnali che. se da un lato of

fre un impatto emozionale in
tensissimo. dall'altro risuc
chia l'interesse del pubblico 
verso la zona appartata della 
memoria di un mondo arcai
co in cui ogni slancio più 
azzardato, ogni impresa te
meraria rivelano un segre
to senso delle cose. 

C'è, forse, in questa nuova 
proposta di Peter Brook un 
indugio sempre più marcato 
nelle contrade e nei climi e-
soterici di culture e civiltà 
dislocate con vaga approssi
mazione tra il medio e l'e
stremo oriente, dove appunto 
le accensioni mistiche si mi
schiano a una quasi panica 
visitazione della vita e della 
morte, ma affiora anche il 
ricordo di una trasfigurazio
ne del quotidiano che attinge 
quasi sempre l'acme di una 
incoiTOtta poesia. L'assem
blea degli uccelli, infatti, per 
giunta a questa sua dimen
sione di ni'^uni aur^a grazie a 

un ininterrotto «lavoro in 
progresso», non impone alcu

na idea precostituita, ma anzi 
prospetta spazi inesplorati al-

! la fantasia, all'immaginazio
ne. alla poesia nei quali o-
gnuno di noi può cogliere li 
beramente ciò che vuole 

Uno spettacolo 
monumentale 

Non altrettanto felicemente 
compiuti, per contro, ci 
sembra siano i. risultati otte
nuti da Ariane Mnouchkine e 
da Otomar Krejca nei loro 
allestimenti: Mephisto. elabo
razione scenica dell'autobio
grafia di Klaus Mann, realiz-
zi-t:i dal Théàtre du Soleil in 
collaborazione con l'Atelier 
teatrale di Lovanio. e Loren-
zaccio. il notissimo testo di 
Alfred De Musset. allestito 
sempre per conto dell'Atelier 
di Lovanio. E' vero che la 
tormentata - vicenda esisten
ziale di Klaus Mann — se-

j goata all'origine da un diffi-
i cile rapporto col grande pa-

Petri, Cittì, Bellocchio e la crisi del cinema 

Fare un film per averne tre 
ROMA — Elio Petri. Sergio Cittì e 
Marco Bellocchio sono i tre registi 
che il produttore Gianfranco Piccioli 
sta coinvolgendo in una formula pro
duttiva con alcune caratteristiche ine 
dite per il cinema italiano. 

I tre autori sono, inratti, in pro
cinto di scrivere a sei mani tre sce
neggiature per tre film distinti che 
ognuno di loro girerà poi in completa 
autonomia. Per le tre realizzazioni 
sarà però studiato un unico piano di 
lavorazione che prevede l'uso di un 
comune direttore della fotografia, di 
tri comune architetto-scenografo, della 
stessa troupe, degli stessi teatri di 
posa, delle stesse ditte per ogni genere 
di fornitura e per i procedimenti di 
sviluppo e stampa. Secondo Piccioli. 

si dovrebbero cosi ottenere notevoli 
risparmi sui costi di produzione, man
dando in porto tre film al costo di 
uno (poco più di un milardo la som
ma complessva occorrente). 

Anche di fronte alla distribuzione. 
le tre pellicole costituiranno un unico 
blocco, ed i loro incassi saranno equa
mente ripartiti tra i tre registi che 
partecipano « in caratura » alla for
mula produttiva. 

Per il produttore — che ha già rea 
lizzato due film di Cittì (Casotto e 
Due pezzi di pane), un film di Costa 
Gavras (Clair de jemme) e che sta 
finendo Liquirizia di Samperi — il 
sistema potrebbe validamente aiutare 
il nostro cinema a superare la crisi. 

dovuta in gran parte all'aumento dei 
costi di produzione. 

E i tre autori che cosa ne pensano? 
Si sono mostrati entusiasti, a quanto 
pare, e vanno perfettamente d'accor
do: anche se non hanno apparente
mente niente in comune, sono uniti da 

. una reciproca stima e manca tra di 
loro qualsiasi tipo di vacua competi
tività. ' . 

Per ora. si riuniscono periodicamen
te per studiare più a fondo la for-

- mula, ma l'inizio del lavoro sulle tre 
sceneggiature comincerà entro poco 
tempo, e i tre film saranno poi girati 
complessivamente in 21 settimane. I 
soggetti? Sono ancora « top secret », 
ma già si sa che il film di Cittì avrà 
per tema la fame. 

die Thomas, dal dramma i-
nespresso della condizione 
omosessuale e, infine, dal 
suicidio, poco più che qua
rantenne. nell'immediato do
poguerra — costituiva un e-
lcmento vincolante per ogni 
«lettura» drammaturgica del 
pur circoscritto scorcio stori
co-politico incentrato sul de
cennio di ferro tra il 1923 e 
il 1933 nella Germania di 
Weimar. 

Ma è altrettanto vero che 
Ariane Mnouchkine è stata, 
questa volta, molto più in-

, diligente che per il passato 
verso quel suo gusto per il 
dècor macchinoso e rigida 
mente strutturato. Tanto che 
grossa parte di questo mo-

| inumatalo Mephisto (lo spot 
, tacolo dura quattro ore), in

cardinato Milla dubbia fisio
nomia disegnata con acrimo-

, nia da Klaus Mann, del già 
\ famoso attore Gustav Grun-

dgens adombrata nella figura 
del fatuo e vile Hendrik 
Hoefgen. colpevole di aver 
collaborato coi nazisti, calato 
per intero in una • sorta di 
pavillon • anni Venti tutto 
sfolgorante di lampadine, di 
bandiere, di palchetti e di 
ringhiere, potrebbe essere, a 
nostro parere, dislocato in 
oualsiasi altro tradizionalis
simo luogo di spettacolo. • 

In effetti, la distanziazione 
critica operata in questo al
lestimento resta soltanto e-
steriore — con quella postic
cia parvenza di «teatro nel 
teatro ». con quell'altalena re 
dell'azione dal naturalismo 
più scoperto . alla clownerie 
cabarettistica del versante sa
tirico dello spettacolo: così 
l'esito, fatti i debiti conti, ri
sulta quanto meno sconcer
tante. C'è sicuramente la ri
badita prova dell'alta scuola 
interpretativa ormai consoli
datasi nel magistrale ensem
ble del Théàtre du Soleil, ma 
c'è anche una sensazione di 
schematico manierismo, so
prattutto per quel che per-
tiene, diciamo cosi, lo spes
sore storico-ideologico di 
questo spettacolo vistosamen
te sintonizzato sulle più apo
dittiche dissacrazioni oggi 
così di moda, specialmente in 
Francia. 

Poche osservazioni, infine. 
sul Lorenzaccio di Otomar 
Krejca, già animatore geniale 
del - meritatamente famoso 
Teatro praghese «Za Branou». 
Prosciugando e stilizzando 
ancor più un suo vecchio, e-
semplare allestimento risa
lente agli inizi degli anni Set
tanta del dramma di Alfred 
De Musset. il regista ceco ha 
puntato per l'occasione a 
fornirci non tanto la sindro
me di una tragedia corale 
quale si può individuare nel
la vicenda contraddittoria del 
«tirannicida» Lorenzo De* Me
dici, quanto la privata rovina 
di un irresoluto ribaldo 
schiantato dall'ingranaggio del 
potere. Gli accesi cromatismi, 
l'ostentato affastellamento 
della scena con costumi e 
«praticabili» mobili se da una 
parte supeestionano este
riormente. dall'altra alla lun
ga appaiono sterilmente e-
sornativi. E per giunta anche 
le prove de'gli interpreti — 
compreso il pur bravissimo 
Philippe Caubere. attore di 
punta del Théàtre du Soleil e 
già protagonista del Molière 
della Mnouchkine — risulta
no in generale sfocate e 
contrassegnate dai registri 
espressivi più vaghi. Insom
ma. una mezza delusione, an
che se qui il pubblico si 
mostra sempre molto genero
so di applausi e di consensi. 

Sauro (torelli 

ROMA — Dopo La Casina 
rielaborata in romanesco da 
Fiorentini - De Chiara (tutto
ra in scena al Giardino degli 
lAranci sull'Aventino), ecco 
un'altra commedia di Plauto. 
presentata sabato e domenica 
scorsi nel suggestivo scena 
rio del * Teatro delle Fon
tane » di Villa Torlonia a 
Frascati. 

Si tratta, questa volta, del 
Truculentus. uno dei ventun 
testi sicuramente attrtibuiti 
da Varrone al famoso comme
diografo latino vissuio tra 
il 250 e il 184 a.C. Lo spettaco
lo. rappresentato nell'ambito 
della « VI Estate Tuscolana » 
( Regione Lazio. Assessorato al 
Turismo. Azienda autonoma 
soggiorno e turismo del Tu 
.scolo. Comune di Frascati). 
è stato allestito dal «Mappa
mondo Teatro » e dalla « Com 
pagnia Teatro di tradizione ». 
in collaborazione con la Re 
gione Basilicata e con le Fe
ste di Persefone di Agrigen
to. Una tipica «operazione 
estiva » quindi, commissiona
ta da vari enti in questione 
al giovane regista Lorenzo 
Sai veli che. insieme con l'at
tore Massimo Dapporto. ha 
firmato anche la traduzione e 
l'adattamento del testo. 

Ma più che di un adatta
mento si è trattato, in effet
ti. di una vera e propria ri-
scrittura. realizzata da Sai 
veti e Dapporto mantenendo 
inalterata la .struttura della 
commedia e inserendovi altri 
untivi plautini, riferiti in par
ticolare ai temi del denaro 
e dell'amore, spesso ricorren
ti tielle ventun commedie co I 
siddette « varroniane ». I 

Tmculentiis, da alcuni tra- | 
dotto « Ix) scorbutico » o « Il i 

II « Truculentus » di Plauto alla Villa Torbida di Frascati 

Il regista Lorenzo 
Salveti e l'attore 
Massimo Dapporto 
rielaborano 
la commedia 
sottolineando 
la dialettica 
universalità di una 
condizione umana 

A FIANCO: una scena del 
« Truculenti» » 

Alla farsa si addice Bach 
selvatico », appartiene, insie- ' 
me a Casina, Pseudolus, Bac-
chides. Trinummus e Captivi 
al periodo della vecchiaia di 
Plauto, in cui dalla iniziale 
rielaborazicne dei modelli gre
ci in chiave di farsa, l'au
tore. fermo restando il suo 
tipico gusto ner l'intreccio. 
tutto giocato su una «comi
cità di situazione» determi
nata dalla presenza di perso
naggi stereotipi, qua.si delle 
«maschere» da atellarut (l'an
tico genere comico del teatro 
latino), giu.i>e progressiva

mente ad imprimere alle sue 
opere ritmi e vivacità in 
chiave di «commedia musi
cale ». 

In questa commedia il ru
vido e litigioso personaggio 
che le dà il titolo, interpreta
to da Massimo Dapporto. non 
costituisce il perno dell'intrec
cio. La vicenda ruota infat
ti attorno a Fronesio. astu
ta quanto avvenente cortigia-
na (ne è valida interprete 
Marina Malfatti), che con la 
complicità di Astafio (una 
.spassosamente « invadente » 

Adriana Innocenti) e di Sira 
(interpretata con notevole mi
sura ed eleganza da Ma
rina Tagliaferri), riesce a 
trarre vantaggi sociali e 
soprattutto pecuniari, illu
dendo e gabbando, ma quasi 
con « garbo » goldoniano, una 
sorta di miles glnrinsus, un 
contadinotto bramoso ma im
pacciato e inesperto e un gio
vane cittadino dalle molte 
velleità. 

Ed è appunto in questa 
struttura, chiusa nella sua 
teatrale canonicità, che i due 

rielaboratori del testo han
no operato quasi filologica
mente, arricchendola di cita
zioni varie, sia a livello di 
battute. Aia di atmosfere, sino 
a raggiungere una sorta di 
sintesi plautina, caratterizza
ta da un a volte sottile gio
co di rimandi e di allusioni 
ai temi dell'amore astutamen
te mercificato e del denaro 
inteso come elemento di po
tere e di corruzione. 

La regia di Salveti. ben 
coadiuvata dalla scena a due i 
piani e dai ricchi, cromati- 1 

ci costumi di Santuzza Cali 
(le donne in abiti dì foggia 
rinascimentale; i personaggi 
maschili castigati e chiusi, 
quasi imprigionati, in indu
menti stretti, monocromi, gla-
diatoriali). accentua, anclie 
visivamente. la situazione di 
contrasto tra i temi guida del
l'allestimento: quelli appunto 
dell'amore e del denaro, im
mergendo il tutto in una di
mensione musicale settecente
sca (uno dei concerti per vio
lino e uno dei corali di Bach). 
sottolineando così la dialet
tica universalità di una con
dizione umana che. sia pur 
attenuata dalla festosità far
sesca di marca plautina, ri
vela. come in controluce, li
vori comportamentali e spes
sori drammatici di fondo. 

Una volta tanto quindi un 
Plauto non proprio o non sol 
tanto « estivo », ma ricco di 
umori espressivi e di una e-
legante, divertente spettacola
rità. realizzata all'insegna di 
un apprezzabile gusto tea
trale. 

Al successo di pubblico 
hanno validamente contribui
to, oltre agli interpreti già 
menzionati, Orazio Orlando 
(Diniarco), Francesco Censi 
(Strabace), Umberto Bortola-
ni (Callide), Paolo Maria Sca-
londro (Stratofane) e Anna 
Maria Baldini e Maria Amen
dola, rispettivamente nei ruo
li di « una schiava » e di « una 
vecchia ». 

Lo spettacolo, dòpo le due 
rappresentazioni frascatane. 
verrà dato a Pompei, ad Agri
gento, a Paestum. al parco 
Rignon di Torino e in altre 
numerose località italiane. 

Nino Ftrrtro 

SERMONETA 

La musica 
scaccia i 
fantasmi 

dall'antico 
castello 

Dal nostro inv ia to . 

SERMONETA - L'antico 
Castello si è popolato di mu
sica. I fantasmi cedono il 
passo ai giovani strumentisti 
guniti da ogni parte del 
mondo (USA. Canada, Fran 
eia. Australia. Bulgaria), per 
partecipare ai corsi di perie-
zionamento: violino (Angelo 
Stefanato), violoncello (Roc
co - Filippini), pianoforte 
(Bruno Me/zeiia), contrab
basso (Franco Petracchi). I 
corsi sono integrati da con 
certi, incontri e seminari di 
studio, miranti anche essi a 
fare arretrare i fantasmi dei 
musicisti bravi nei loro 
strumenti, asini per quanto 
riguarda il resto. . 

Franco Petracchi. « con
trabbasso magico ». ha il 
magg or numero di • appren 
disti stregoni ». A un certo 
punto, l'altra sera, gli ap 
prendisti si sono messi in 
quattro a suonare Strauss. 
quello del bel Danubio blu. 
per festeggiare il loro mae
stro al termine di un concer
to singolare, tenuto con Roc
co Filippini, violoncellista di 
altrettanto fascino. 

Il roco zum zum dei con
trabbassi (ma sanno fare la 
voce Tina, come di violini 
spasimanti di tenerezza) era 
stato autorizzato dalla tra
scrizione. per violoncello e 
contrabbasso, di alcune arie 
dei Puritani di Bellini, realiz
zata da Bottesini. splendida
mente eseguita dai due soli
sti. I quali avevano dato vita 
a una speciale serata, suo
nando una Canzone di Do
menico Gabrielli (bolognese 
più tardo dei Gabrielli vene
ziani). due Sonate di Bocche-
rini. ciascuna in tre tempi, 
recentemente ritornate alla 
luce (vivacissime per ricchez
za tematica e snellezza di 
discorso) e un Gran Duo di 
Rossini, che è stata la sor
presa del concerto. Una pa
gina geniale, ricca di inven
zione e di ironia, che ha nel 
terzo movimento un vertice 
di furore dinamico, uno sca
tenamento ritmico, indiavola
to ed eccitante. 
1 II concerto si è svolto al
l'aperto, nello spiazzo anti
stante il Castello, gremito. Il 
Festival pontino di musica, 
giunto alla XV edizione, ha 
registrato quest'anno il boom 
ncn soltanto dell'affluenza di 
giovani musicisti, candidati ai 
corsi di perfezionamento, ma 
soprattutto di pubblico. No
nostante il caldo, l'aria umi
da, il vento e la minaccia di 
temporali, il pubblico è in 
aumento: si arrampica il sa
bato fino al Castello e fino 
all'Abbazia di Fossanova (la 
domenica), per conquistarsi 
il concerto. La gente era tan
tissima. anche per ascoltare 
« I solisti aquilani ». diretti 
da Vittorio Antonellini. alle 
prese con pagine del Sette
cento napoletano (Durante, 
Paisiello, Pergolesi. Leo, A. 
Scarlatti), con spicco solisti
co di Wanda Anselmi (clavi
cembalo) e Aldo D'Amico 
(violoncello). La scorsa set
timana, alcune centinaia di 
persone sono rimaste fuori 
dell'Abbazia stracolma di ap
passionati, venuti dal circon
dario (Latina, i Castelli, 
Sezze. Fondi, San Felice Cir
ceo, Ninfa, Norma) per non 
perdere il concerto del pia
nista Michele Campanella. 

Sabato prossimo — concer
to di chiusura — ci sarà da 
faticare per sistemare i fedeli 
di Boris Petruscianski che. 
dopo il successo di qualche 
anno fa, a Terni e a Spoleto, 
avviò proprio da Latina le sue 
tournées in Italia. Il pianista 
sovietico ha in programma 
pagine di Beethoven. Brahms. 
Skriabin e Stravinski. 

Ma per tutta la settimana 
il traffico concertistico si 
profila intenso: c'è stasera 
un concerto degli allievi a 
Bassiano, domani un incon
tro degli allievi con la popo
lazione di Sermoneta. venerdì 
un secondo concerto degli al
lievi. Una vera febbre musi
cale. epidemica, si è diffusa 
nei luoghi, e sarà per una 
misura profilattica che il Mi
nistero della pubblica istru
zione, per evitare contagi, 
chissà, ha intanto chiuso il 
Conservatorio di musica di 
Latina, pare, con un dispet
toso pretesto. 

Vedremo meglio come 
stanno le cose, ma è « curio 
so > che le iniziative della 
burocrazia mirino soprattutto 
a frenare la crescita di entu
siasmi. Non ci riusciranno: 
ricercata dalla gente come un 
bene culturale da salvaguar
dare. non per nulla la musica 
è qui sostenuta a nche da 
quei giovani che disinteressa
tamente si dedicano, nella 
zona, a salvaguardare la Tau-
na. 

Come impediscono che gli 
speculatori catturino gli aqui
lotti per imbalsamarli, così 
danno una mano al Festival 
pontino, per evitare che la 
musica sia imbalsamata dalla 
burocrazia. 

Erasmo Valente 

Editori Riuniti 
Campagna 
di lettura 1979 
Anche quest'anno c\\\ Editori Riuniti lanciano 
una Ctimpaqnn di lettura particolare per i lettor? 
ile L'Unità e di Rinascila: sette pacchi-libro 
ai dentati su una scolta tematica • 
" ih base ». Le condizioni di acquisto sono ancora 
iiiiqliorate rispetto all'anno scorso 
e possono permet tere a un più grande numero 
di lettori — soprattutto giovani — 
di accostarsi ai nostri l ibri. 

1. IL PCI NELLA STORIA D'ITALIA 

Amendola Stona del PCI 7.500 
Procacci II socialismo intemazionale e 

l.i querra d'Etiopia ' 5.200 
Spriano Gramsci in carcere e il partito 2.400 
Bravo Stona del socialismo 4 500 
Autori vari Icona e politica della via ita

li. ma al socialismo 3 200 

poi i ìettoi de L'Unita e Rinascita 

2. IL DIBATTITO SUL MARXISMO 
Vranicki 
Gerretana 

Cerroni 
Luporini 
Geymonat 

Zanardo 

Storia del marxismo 
Ricerche di storia del mar
xismo 
Crisi dot marxismo? 
Dialettica e materialismo 
Attualità del materialismo dia
lettico 
Mlnsofia e socialismo 

22.800 

13.000 

3 200 

5.000 
2.000 
5 200 

2 800 
5 000 

per i lettoti (ir. I Unita e Rinascita 

3. CONTRO LA CRISI 
DELLA SOCIETÀ ITALIANA 

23 200 

13.000 

Autori vari 

Napolitano 

Lama 
Ingrao 
Occhetto 
Minucci 

per i leitori 

Operaismo e centralità 
raia 
Classe operaia forza di 
verno 
Il sindacato e la crisi 
•Masse e potere 
A dieci anni dal '68 

ope-

00 -

Terrorismo e crisi italiana 

de L'Unità e Rinascita 

4.000 

1.400 
3.000 
3.000 
2.200 
2.000 

15.600 

8.500 

4. LE DONNE E LA POLITICA 
DI RINNOVAMENTO 

Wollstonecraft 
Baranskaja 
Cesareo 
Buonanno 
Rossi 

I diritti delle donne 
Una settimana come un'altra 
La contraddizione femminile 
La donna nella stampa 
Le parole delle donne 

Pieroni Bortolotti Femminismo e partiti politici 
in Italia 1919-1926 

per i lettori de L'Unità e Rinascita 

5. LA GIOVENTÙ DEGLI ANNI 70 

3.200 
1.500 
3.800 
2.200 
2.000 

4.800 

17.500 

10.000 

Autori vari 

Autori vari 

Zangheri 
Occhetto-
Chiaromonte 
Bassi-Pilati 

De Leo 

I giovani e la crisi della so
cietà 
I comunisti e la questione 
giovanile 
Bologna '77 

Scuola e democrazia di massa 
I giovani e la crisi degli anni 
settanta 
La criminalità e i giovani 

per i lettori de L'Unità e Rinascita 

6. SCIENZA E EDUCAZIONE 

Berlinguer G. La scienza e le idee 
Piaget-Zazzo Psicologia e marxismo 
Graziosi Biologia e società 
Manacorda M. A. Marx e la pedagogia moderna 
Freinet Nascita di una pedagogia po

polare 

1.800 

3.000 
1.500 

1.200 

2 200 
2.500 

12.200 

7.000 

Snyders Pedagogie non direttive 

per i lettori de L'Unità e Rinascita 

7. NARRATIVA 

2.000 
2.000 
2.000 
2.000 

4.200 
3.200 

15.400 

S.000 

Villafonga 
Garcia 
Marquez 
Pasolini 
Trifonov 
Bernari 
Suksin 

La saia delle bambola 

Racconto di un naufrago 
Le belle bandiere 
La casa sul lungofiume» 
Napoli silenzio e grida 
ii viburno rosso 

per i lettori ri» L'Unità e Rinascita 

2.200 

1.200 
3.800 
2.500 
2.800 

• 3.600 

16.100 

9.000 

Agli acquirenti di più pacchi sarà inviata in omaggio 
una copia del volume di Gramsci. Per la verità. 

INDICARE NELL'APPOSITA CASELLA IL PACCO DESI
DERATO. 

Compilare in stampatello e spedire agli Editori Riuniti, 
via Serchio 9 /11 , 00198 Roma. 

Le richieste dall'estero dovranno essere accompagnate 
dal pagamento del controvalore in lire italiane a mezzo 
vaglia assegno intemazionale. 

L'OFFERTA E VALIDA FINO AL 31 OTTOBRE 1979. 

cognome e nome 

:nd'rÌ2ZO -

ap. comune 

-sigla provincia 

Desidero ricevere contrassegno senza alcun addebito 
di spese postali i seguenti pacchi: 

pacco n. 1 
(632108 9) 

sacco n. 2 
(632109.7) 

pacco n. 3 
(632110.0) 

pacco n. A 
(632111.9) 

• 
• 
• 
• 

pacco n. 5 j | 
(632112.7) •—J 

pacco n. 6 | I 
(632113 5) *—• 

oacco n. 7 J I 
(632114 3) '—» 

http://avignone.se

